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Ne» ' ad una Dia ordinaria del 21 Aprile 18.H, chia- 
mato a soddisfare al mìo debito dì socio , io vi trat- 
teneva, o Signori, con un mio lavorìi intitolato e Con- 
siderazioni sull' analisi chimica delle ncque minerali a 
il cui scopo quello si era sopratutto di s tallii ire tifi 
modi coi quali istituire con più regolarità e preci- 
sione l'analisi di dette acque. £ poiché il mio ar- 
gomento comprendeva mollo parli alle acque mine- 
rali relative, cosi ricordava ciò che finora avevano 
fatto, in questo genere d'analisi, i eli im iti i più di- 
stinti; entrava nella incompatibilità dei sali, in al- 
enili inconvenienti che avevano luogo analizzando nel 
modo comune queste acque ; esaminava un processo 
d'analisi proposto appunto per ovviare a questi in- 
convenienti ; parlava della binartela dei corpi com- 
posti, delle combinazioni saline più o meno com- 
plesse, di una nuova legge che le poteva governare, 
c chiudeva finalmente, dopo aver soddisfatto meglio 
eh* io poteva al mio proponimento, con alcune con- 
siderazioni sulla fabbricazione delle acque minerali. 



e culi raccomandare 'a compilazione di uri' opera 
chimico-fisico-terapeutica. ia quale era slata il sog- 
getto d'ima min memoria pubblicata giii col mezzo 
della Gazzetta Toscana delle Scienze Medico-fisi- 
die (1). 

Poi , dopo la pubblicazione che a voi , Signori , 
piacqui; di fare di queste mie considerazioni, essendo 



Giuseppe Gazzcri, nostro socio onorario, di Tare sopra 
tutti questi lavori molle critiche osservazioni, degna- 
vasi di comunicarle a questa medesima Socìi'là nel- 
l'adunanza ordinaria del 10 Febbraio decorso. 

Quindi 1' autorità della persona, le molte osserva- 
zioni che si facevano a questi miei lavori, una im- 
pressione a mio danno che siili' animo dell' uditorio 
Un d'allora credei potessero fare lo parole del dotto 
oratore, l'essermi ancora ben avveduto di dover dis- 
sentire totalmente dalle sue opinioni, fecero si che, 
al chiudere di quella lettura, non potei far di meno 
di protestare contro le fatte osservazioni , e d' im- 
pegnarmi a rispondervi categoricamente. 

Al qual debito soddisfo quest'oggi sol coli' animo 
rivolto ad una pura difesa scientifica. In conseguenza 
non farò che esporre nel modo il più semplice tutte 
quelle obbiezioni , che mi pare di dover fare alle 
molte osservazioni del chiarissimo Professore. 

La prima di queste ha rapporto alla concepita 
idea di compilare una giuda istruttiva (dice l'illu- 
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■tire Autore riporlaudu alcuni traili del min «crilto 
da offrirti ai maiali, ai medici, olii scienziati, e pel 
cui oggetto potersi far poeti conto delle analisi fin 
qui (aite delle acque minerali . per la discrepanza 
dei resultati che chimici diversi hanno ottenuti dal- 
l' analisi di un' acqua isiessa, e per aver molti di 
essi ammesso nelle aeque min ralì sali incompatibili, 
cioè che mm possono coesisterl i. Rispetto a che egli 
fM>pBìun(t>' : non saprei tm maijt nart quali regole e 
quali canoni potessero far conseguire ed assicurare 
un effetto coti maraviytiosa, tic qiral sarebbe una 
guida che convenisse egualmente ai malati , ai me- 
dici, alti sdentimi. E qui m fn a provare, che uno 
lai pulii/», unii solo snrrlihe poca ulilc ai medici, m.i 
.1 il In dannosa ai malati . ni affatto inopportuna a 
qui'i molli ch<: si occupano nello studio di scienze 
naturali. 

lo per vero dire non so perchè 1'illustn: mio op- 

|in\ilnri' di scendere . quesle Min-.nlri.ifli.in 

non abbia osservalo, che. parlando io di questa guida, 
non faceva clic estcrnure il desiderio che anche qui 
si facesse ciò che una delle prime Società italiane, 
la R. Accademia delle Sncnic di Napoli , aveva nifi 
deliberato di fere da lungo tempo, e orni abbia del 
pari valutato ciò che dico, nel *eiu mio concetto di 
queste guida, e che lepgesi nel!' ultimo iiaraprafn dei. 
la prediale mia memoria. Ecco le testuali mie 

» Per tulio ([iipsio io torno di nnovn alla neces- 

■ silà di compilare un' opera ILtlco-chimieo-lerapeu- 
» i i in cui figurino tulle le analisi chimiche delle 

■ acque, che - hanno dalle molte ■ n. sorgenti 
o minerali, dote a colpo d'occhio vedanii quali sono 
« i prinri|iii c'istituenti di ciascuna, quale pufi es 
> sere la loro origine, quali le virtù che Ij spcrieni.i 
• ha comprovalo, quale il meno onde poterle rifare 



» artificialmente per uso di chi per circostante lo- 
ft cult non può godere con lauta facilita del dono 
• che a noi ne porge la provida natura, quali co- 
li modità offrono le singole sorgenti per i malati che 
» possono essere ivi spinti dai propri bisogni ; ope- 
» ra che riunisca in una parola tutte quelle notizie 
» che, sotto il punto di vista della storia naturale 
» e della medicina, possono più o meno interessare. 
» Vorrei pertanto (proseguo ivi) che le analisi so- 
li praltutlo fossero fatte coi medesimi principii, c 
» colle stesse regole: che il linguaggio ovunque 
u Tosse il medesima, i rapporti numerici tali da po- 
li (ersi facilmente comparare anche dai meno esperti, 
» che tutto insomma fosse reso cosi facile e piano 
» da non rendersi faticoso per l' intelligenza di chiun- 

Per le quali cose mi pare che bene a torto 1* e- 
gregio Professore rivolga a me un rimprovero di aver 
proposto una tal guida , laddove si consideri che un 
corpo morale ha già divisato di compilarla, corpo 
verso del quale ogni maggior rispetto non sarà mai 
per esser soverchio, perchè a quello appartengono 
uomini sommamente distinti in ogni sapere, e par- 
ticolarmente nell'esercizio delle scienze medico-fisi- 
che e naturali. Talché egli doveva a questo corpo 
sul dirigere i suoi rimproveri. Però io non posso dis- 
simulare, che il chiarissimo Professore in questa parte 
6 di un' opinione, che non può cosi facilmente in- 
contrarsi con quella di altri, mai colla mia. lina tal 
guida, nel giusto mio concetto, non solo è fattibile, 
quando concordemente vi si adoperino coloro che ne 
sono i più capaci nelle diverse specialità, ma ancora 
può nello stesso mio giusto concetto, ohe è quello 
appunto della R. Società delle Scienze dì Napoli, 
rendersi utile ai medici, ai naturalisti, ai malati. In- 
fatti domanderò, dove possono i medici meglio al- 



tingere le cognizioni che sono necessarie per bene 
— ii-I.i- - i loro malati nel!' uso terapeutico delle ac- 
que minerali, se non :n quell'opera in cai si sup- 
pongono meno errate le operazioni, e tutto è 
resultalo per lo Studio c l' occupazione degli uomini 
i più insigni della scienza! Domanderò ancora quali 
sono riuelle opere , In mancanza di questa guida, dove 
essi medici possano, o in un modo o in uo altro , 
acquistare queste «.ignizioni ? Oltrrrliehè la scienza 
non s'infondi' nelle menti minine da se medesima, 
potili libercoli sconnessi, difficili ad aversi, e nei 
quali le materie sono esposte con melodi diversis- 
simi , e con linguaggio ancor diverso , non servono 
uè possono servire a raggiungere pienamente lo scopo. 

lo lascerò da parte la questione del li scienziati. 
E questa troppo ovvia: tulio ciò che istruisci: essi 
lo trovano sempre a proposilo, nulla è per loro mai 
di più. Vanghiamo al caso dei malati. 

Sebbene io abbia detto sul primo della mia me- 
moria, soggetto di critica, poter servir questa guida 
anche per i malati, quando vengo a darne un' idea 
più esatta non insisto più su questa speciale desti- 
nazione. Ma ciò che non ho confermato allora , lo 
confermo bene adesso, e con ragione. Onesta guidai 
istruitila e coseenziosa, come dice il testo, deve es- 
ser pur destinala per i maiali; dico per i maiali, 
perchè trattandosi di bagni, di bevande d'acque 
minerali , che per lo più si vogliono alla sorgente, 
ad essi malati non può esser mai dannosi una yuubi 
che loro additi le slrade che conducono al luogo, i 

comodi che vi si trovano, ti usi che vi regni le 

precauzioni a prendersi per il clima e per l' uso delle 
acque sì in bagno che in bevanda, e lante oltre par- 
tk'ofirilà che ai malati slessi possono, non solo in- 
teressare, ina ancora esser necessairi'. Questa non è 
soltanto un'opera dì medicina, ma ancora dì chimi- 
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co, di fìsica, di storia naturale, di statistica, d'an- 
tiquaria, di geografia- Anche nel caso che fosse un'o- 
pera limitata alla sola medicina, od alla sola pub- 
blica igiene , le opere di questo genere, compilate 
esclusivamente pel popolo, lungi dall' essere bandite 
diillu società, sono oggi all'opposto do uomini insi- 
gni sempre più sparse nel mondo incivilito, dove si 
vuole che l' istruzione non abbia confini, e sia perciò 
diffusa in ogni ceto di persone (i). Ciononpertanto 
ripeto esser In proposta guida ben altra cosa che un'o- 
pera popolare destinata in certo modo ad insegnare 
una scienza. Epperò quei dotti di Napoli saviamente 
lo concepivano, e ne stabilivano la compilazione per 
la loro Provincia, ed io ben mi pregio d' averla qui 
tra noi a loro esempio proposta e raccomandata. 

Da questo passando il chiarissimo Professore a far 
qualche osservazione intorno alcune mie espressioni 
relative al soggetto della compatibilità dei sali, mi 
fa grave carico d' aver io detto esser questa compa- 
tibilità reclamata dalla scienza e più dalla terapia. 
Credendo egli di non doverla considerare pel lato 
della scienza, a riguardo dello terapìa pensa, che non 
siasi data molta premura di reclamare la compati- 
bilità dei sali ammessi dai chimici nelle acque mi- 

II] Delle molle opere di medicina r d' igiene scritte pel po- 
polo si ricordami le seguenti: 
TissoL A vis ou peli pie sur sa sante. 
Graham. A popular treatise of modem domestic raedeeine. 
Bucban's domestic medecine. 

D. Morbi. Manuel des girdes-malades, et des personnes qui 
vculent se soigner elles-mimcs. 

idem. Manuel de Meilccinc et de chirurgie domestique. 

idem. Manuel d'tlj-gieiie, ou l'art de coDMrver sa sante. 

Bariellotti. Il Parroco istruito nella medicina. 

Viacchler. Trattalo popolare full" uso delle principali acque 
minerali. 

Molte eli queste opere srui.i -(ili iv.njn.rlali- in vari "li"- 
mi, e di alcune ne «ino state fatte moltissime edittonL 
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nerali, csViido c-li .iurlir; persuaso, che questa scienza, 
la terapia, non abbia molta ragione di farlo. Le prove 
che adduco a sostegno di questo suo asserto, sono 
fondale sulla ipotesi, che pochi sieno i medici cosi 
familiarizzali colla chimica, da riconoscere nella cnu- 
meroiione dei sali, che un chimico afferma aver tro- 
vato in un' acqua minerale analizzandola, che ve ne 
sieno di quelli incompatibili , e che il medico non 
abbia molto bisogno dell'analisi di un'acqua mine- 
rale per giudicare della sua efficacia , dovendosi, a 
parer dell' Autore, poco curaro se più chimici ana- 
lizzando con tutla precisione una stessa acqua mi- 
nerale, per differenza di metodi, uno qualificò le so- 
stanze saline in un modo, e l'altro in un altro. 

lo lascerò che altri giudichino di questo modo 
di pensare, che io non saprei ora .nè lodare nè con- 
dannare. 

Parlando nel mio lavoro delle cause che possono 
più o meno favorire la reazione delle sostanze sali- 
ne fra loro, mi avviene di usare la seguente frase : 

i> figli 6 un fatto che coesione ed insolubilità , se 
b non sono una medesima cosa, lianno di certo stret- 
ii (issimi rapporti fra di loro, dappoiché in molti casi 
n l'uno vuoisi misurare per l'altra. 

E qui il chiarissimo Professore si fa a dire: io 
pento astai diversamente, e riguardo la coesione e 
V insolubilità, non solo come due cose ben distinte, 
ma come fra loro affatto diverse. Ciò che fa suc- 
cedere a queste parole sulla coesione ed insolubilità, 
non ha altro scopo che di provare in via di ragio- 
namento la diBerenza che passa fra queste due pro- 
prietà, e l' insufficienza dell' una a misurare I* altra. 

Li argomenti su ì quali si fonda sono specialmente 
la insolubilità che conserva il vetro, malgrado sia 
stato ridotto in minutissima polvere, e la nessuna 
differenza di solubilità che si riscontra nel sai nitro, 
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non soli) in cristalli , e ridotto in polvere*, mn an- 
ioni sialo p ree cileni e mento foso, C privato, nome 
dice l'Autore, della sua acqua di cristallizzazione. 

Non facendo conio della parola acqua di cristal- 
lizzazione referibile al sai nitro, poiché certamente il 
Prof. Gazzeri li a voluto dire acqua d' interposizione; 
farò osservare prima di tutto , die non so di aver 
mai confuso la coesione coli' insolubilità ; nò so come 
I' illustre mio oppositore, trovi nella ridetta frase al- 
cuna espressione atta a farlo credere. In qualunque 
modo si traduca questa frase , sempre apparirà rub- 
ramente , che io considero la coesione e l' insolubi- 
lità come duo cose diverse e ben distinte. Quando 
si ammi'llono dei rapporti fra le cose è seguo rhe 
se ne ammette, e se ne presupponi: la distinzione, 
ed i rapporti ili .equivalenza non conducono mai al- 
l' identità di natura. Farò anebe osservare, il) pro- 
posito a questa questione, cioè se la coesione possa 
esser misurata colf insolubilità, avere io detto i*n 
molli casi, e iton sempre, ed essermi valso dell' au- 
torità di Bertliollet, come viene indicalo da una 
nota, che pare sfuggita al mio critico, oppure da 
lui non curata. 

Quanto al resto, atteso la discrepanza grandis- 
sima, che passa tra me ed il mio oppositore sul modo 
di vedere intorno molto parti riguardanti tale que- 
stione , mi permetterete che vi dica , più brevemente 
che posso , coso intenda per coesione ed insolubilità, 
intanto che vi proverò che l'una può in malti cali 
misurarsi coli' altra. 

Per coesione intendo dunque quella forza , in virtù 
della quale le molecole dei corpi , attraendosi recipro- 
camente, aderiscono insieme. Designasi talora co'nomi 
di attrazione di coesione, di forza di coesione, d'affinità 
di coesione ed anche d'affinità d'aggregazione. Questa 
forza non 6 costante, o puòesaere ai 
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la con vari incili memi mei e riamici. 1.' aggregazione 
è l'effetto immediato di questa fona; da lei derivano 
le cristallizzazioni. La durezza, l' elasticità , la mal- 
leabilità, la friabilità, la viscosità et. ne sono laute 
rnoditìcazioui. Da questa forza pure dipendono i di- 
versi stati abituali dei corpi, cioè il solido, il li- 
quido e 1' aeriforme. Il calorico, agendo direttamente 
contro questa forza, può, nella maggior parte dei 
casi , far passare un solido per tutti questi stati. 
La liquefazione u fusione non può dunque riguardarsi, 
che come il prodotto d'un indebolimento della coe- 
sione; da ciò ne viene che maggiore ò la facilità 
di un corpo a liquefarsi , minore deve considerarsi 
la forza che tiene unite le sue particelle, e vicever- 
sa. Lo stesso è a dirsi dell' evaporazione o gasifica- 
Eione. La non fusibilità e la non volatilità debbono 
però considerarsi come uno conseguenza immediata 
della coesione. Queste due qualità negative , nei loro 
diversi gradi , possono dunque servirle di misura. La 
coesione, essendo sempre contraria all'azione chi- 
mica , si oppone anche alia soluzione nei diversi li- 
quidi. Se I' affinità del liquido pel corpo non è mag- 
giore della sua Tona di coesione, questo corpo è 
insolubile, sia pur ridotto in minutissimi frammenti. 
Il rompere di un corpo 1' aggregazione colla polve- 
rizzazione, o con altra operazione analoga, non vuol 
dire distruggere di quel corno la forza di coesione 
in modo , che le sue particelle similari , Tra cui solo 
si esercita essa forza, restino affatto disciolte: ogni 
più piccolo frammento avutone per mezzo dì questa 
divisione , è sempre un aggregato, che per lo più con- 
serva in se proporzionatamente tutta quella fona di 
coesione, che gli è propria. Questo -e il caso p. e, 
de) vetro , il quale non si discioglie iteli' acqua sia 
in grossi aggregati , sia in minutissimi frammenti. 
Questo è anche il caso affacciato dal mio con t rad- 
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di toro per provare che 1' insolubilità non ha che ve- 
dere colla coesione , e che perciò non le può servire 
di misura. 

E qui mi è ii' uopo rilevare, che tome non si 
iigisi'i; diri;! la mente sulle partì più piccole ilei corpi, 
la coesione non diminuisci' che ji.'iaiiihnnile. II mcu.u 
il più potente ad operare questa assoluta diminuzio- 
ne di coesione in tutte le parti del corpo , h il ca- 
lore. Lo zolfo, come molte altre sostanze, sia pur 
ridotto in polvere impalpabilissima , non si unisco 
all' ossigeno , con cui ha molla affinità , se non quan- 
do ò fuso. E per dire anche di tal rosa clic abbia 
rapporto colla solubilità ed insolubilità , ri co ri lem 
che la resina coppale, fra tutte le resine la più coe- 
rente , polverizzata finissimamente non si iti-'-io^lie 
nello spirito di trementina, dove però si discioglre 
perfettamente ed in tutte le proporzioni se primo 
è stata fusa. 

All'opposto se la forzo di coesione, che unisce 
le particelle di un corpo, è naturalmente debole, 
si lascia vincere facilmente dall' affinità, ed un li- 
quido in consegueuio a questo corpo affini:,- può in 
tal caso discioglierne una maggiore o minore quan- 
tità. Il punto di saturazione d' una soluzione non e 
che I' equilibrio fra le due forze opposte, coesione ed 
affinità. Quindi se durante lo reazione di un liquido 
sur un solido , si aumento in qualche modo , si al- 
l' uno che all'altro corpo, la forzo di coesione, di- 
minuisce allora al solido la solubilità, ed il corpo, 
o si riunisce parzialmente in aggregati, se eragià 
disciolto, o non si discioglie iti quella quantità che 
dovrebbe, se non lo era. All'opposto se si cerco 
ili luminine ai due corpi medesimi la coesione, la 
solubilità del solido cresce in proporzione. Que- 
sto ò nel suo complesso il caso delle sostanze saline, 
e di moltissimi altri prodotti chimici, i quali sono 



in generali; più solubili a tallio che a Credilo, e die 
per lo più si disciolgoiio io un rapporto, che sta in 
ragione diretta uVlla temperatura , che è quanto dire 
in ragione che la loro fona (li coesione o stata at- 
tenuata dall' 07ione del calore. Talora il calore agisce 
cosi fattamente sulle particelle di alcuni corpi solu- 
bili, da determinare col raffreddamento «no slato par- 
ticolare ili coesione, che li riduce sfratto insolubili. 
In questo caso sono molte sostanze: per dire di al- 
cune il boro riscaldato nel vuoto, o in gas che non 
contengono ossigeno, perde affatto la sua solubilità; 
ed il fosfato bincido di calce, che, come 6 noto, 
è assai solubile, fuso e ridotto in vetro non si di- 
scioglie più nel!' acqua. Spesso I' azione chimica di- 
spone molecolarmente e permanente mente altri nir[ii. 
i quali d' insolubili affatto li rende assai solubili. In 
questo caso è 1' acido silicico ridotto allo stato ge- 
latinoso. Questi diversi gradi di solubilità , tanto 
nei sali quanto negli altri corpi ricordali, non di- 
pendono dunque che dalla loro affinità- relativa mo- 
dificata dallo loro coesione. Lo che ha fatto dire , 
specialmente a riguardo dei sali, che la loro solubi- 
lità, è in ragion diretta della loro affinità, ed in 
ragione inversa della loro coesione (1). Cosi la so- 
lubilità può servivo di misura, all' affinità. Quindi. 
I' insolubilità , come qualità negativa , in tutti questi 
medesimi casi , essendo relativa al grado di coesione, 
può a questa egualmente servir di misuro. Ed in 
questo senso , siccome l' insolubilità deve conside- 
rarsi come una conseguenza della coesione , bisogna 
perciò riguardarla tome a questa strettamente legata. 
Il perchè coofermo pienamente n che coesione ed 
n insolubilità, se non sono una medesima cosa, 
» hanno di certo strettissimi rapporti tra di loro. 
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» dappoiché in molti rasi I' ima vuoisi misurare per 
» l' altra. » 

Tralascerò altre Consilio razioni relative al mede- 
simi soletto, le ipiali n'i rebbero anch' esse in ap- 
poggio di quanto diceva , e cifi perche tion voglio 
abusare della vostra sofferenza. Passo pertanto ad 
altro argomento dei molti offertimi dall' egregio mio 
oppositore. 

Egli condanna la seguente espressione , la quale 
si collega colle parole da lui precedantcmenle attac- 
cate, e da me ora richiamate nel primitivo loro 

d Quindi se un sale viene precipitato per meno 
d dell' alcool dalla sua soluzione acquosa , ciò non 
» sarebbe clic per effetto della sua insolubilità in 
» questo liquido. » 

I.' osservatone eh' ci fa in qneslo luogo non so 
venuiii'ole intenderla. Infoiti ei dice , se occorre tal- 
volta di sciogliere i sali concreti, non può mai venire 
in mente ad alcuno di sciogliere i sali già sciolti o le 
loro soluzioni. Io credo inutile di ricordare che par- 
lava di un sale disciolto noli' acqua , e che era pre- 
cipitato dall' alcool. Cosi parlando dell' insolubilità 
di un sale «eli' aleool , è egli un obbligo , una ne- 
cessità di supporre questo sale allo stato concreto '. 
E quando egli Tosse disciolto nel!' acqua , è egli forse 
vietato di parlare della sua solubilità ed insolubilità 
in altri liquidi? Torse in quella mia espressione il 
laconismo sacrilico un poco la chiarezza , la quale 
però a me sembra sufficiente. 

Ma eccoci anche al caso d'una osservazione, che verte 
appunto sopra questa chiarezza assai sacrificata. Intatti 
il mio critico dice essere il seguente discorso , che fa 
seguito alle precedenti parole , per lui affollo inintel- 
ligibile ■ » o se si mole , jierchò la di Ini coesione 
( la coesione cioè di quel sale, che stando disciolto 
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nell'acqua hcii precipitato itali' alcool ) in tal caso 
» modiiìea la forza die tendi: a parlo in rapporto di 
» comlii na zio ne cui liquido in contatto del quale egli 

Non v'è dubbili i' oscuriti di un qualche passo e, 
una disgunua in cui è focile cadere i-> ■ . it.- <■■ 
Perù io crederti die queste parole nleiiulc dall' il- 
lustre mio critico conte all'ulto iiiuiHlUijitiili . servis- 
sero bene a spiegare il fenomeno . che h luogo nel 
nioscnlaa- una suluzinno acquosa di un «ale insolu- 
bile in alcool , con questo liquido , e mi parrebbe 
clic stessero non meno a rendere più chiara la frase 
precedente. Evidentemente tulta la questione riposa 
sulla parola coesione, alla quale per Tarmi grazia 
1' Autore sostituirebbe quella V aggregabilità , eh' ti 
furmeirbhe espressamente dalla parola aggregazione. 
Sicché dunque tulle le difficoltà d' iDtdligenza de- 
rivano da ciò, che io considero , forse abusivamente, 
ma perù con molli altri chimici , se uon coi più o con 
tulli, la parola coesione in un senso più esteso, cioè che 
voglia dire c sìgiiilìcarc , ora I' effetto materiale, ora 
la causa die lo produce ; causa che non si estingue 
ùi uu corpo giammai , uè si modifica se non por 
cambiamenti molecolari. 

Altra obbiezione non meno grave delle precedenti 
'cade qui in acconcio di esaminare, lo dico nelle mie 
osservazioni soggetto di critica, all' occasione di con- 
futare alcune opinioni emesse dal Prof. Brandii , 
<:iiv.i 1' ioi'umìwtiLililà dei sali , che il caso di ■> due 
o gocce di mercurio, le quali poste sopra una la- 
» stra tersa di cristallo, non si riuniscono insieme, 
>i se non quando si facciano avvicinare tra loro in 
n modo da potersi attrarre scambievolmente » non 
deve esser confuso con quello dei sali disciolti nel- 
I' acqua ; nella quale circostanza dico ; » Ma <[ui però 
» si tratta di sali disriolti in un liquido, in cui il 
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» contatto materiale delle loro particelle, incompren- 
■a sibilo per noi, non può negarsi senza ammettere 
u una particolare teoria della meccanica dei corpi, 
» fonduta d' altronde sulla ipotesi, e non sopra Tatti 
» dimostrati. « Un Iììi-u^ìo trovando forse stra- 
no l' illustre mio oppositore, crede di dover provare, 
che il contatto materiale delle particelle dei sali di- 
sciolti nell'acqua, sia sufficientemente dimostrate 
non aver luogo, in conferma di che fa questa sup- 
piismone: Se si prenda un cubo di un pollice di 
lato di un sale solubile in ucqua , si ponga questo 
in un vaso, e vi si versi un piede cubico di acqua, 
cioè un volume 1728 volte maggiore di quello 
che formano nel loro insieme tutte quelle molecole 
saline, che strette fra loro a reciproco materiale 
contatto compongono il cuba di un pollice di lato. 
Si scaldi l' acqua contenuta nel vaso , e si agiti 
continuamente finché il cubo salino sia interamente 
disciolto o scomparso. Allora le molecole saline, tro- 
vandosi disseminate in un volume di acqua 1728 
volte maggiore di quello che prima occupavano, do- 
manda egli, chi potrà persuadersi che sussista tuttora 
fra esse lo stesso contatto materiale che prima, o 
saprà immaginare e indicare un altro modo secondo 
il quale si sieno disposte? 

Dirò in questo proposito, che le osservazioni 
fatte dal mio oppositore sarebbero giuste , se aves- 
sero rapporto a tali cose , che si potessero in qual- 
che modo dimostrare. È impossibile dimostrare che 
corpi , quali si presentano ai nostri sensi , si man- 
tengono li stessi, cioè della stessa figura anche nelle 
loro estreme ilivisinni, od è pertanto impossibile di po- 
ter dire, parlando appunto delle loro molecole elemen- 
tari , che solo interessano siffatta questione, questa 
è la loro forma , questo il modo col quale si di- 
scingono per formare non solo eie che i fisici di- 



cono molecola integranti!, ma nache delle com hi da- 
zioni, delle soluzioni ce. Epperò riconducendo In que- 
stione ai termini coi quali fu promossa nella mia 
memoria , senza fondarla sulla parola dislaccala con- 
tatto materiale , domanderò a che giova 1' esempio 
di un pollice cubico di sale, disciolto in un piede cubi- 
co di acqua , quando a soluzione fatta non ci è dato 
in modo alcuno di polcr concepire , come in essa 
acqua si disponga la materia di quel sale? Te- 
nendo dietro ni fenomeni che hanno luogo, sappiamo 
soltanto, che mentre due gocciole di mercurio posto 
sur una lastra tersa di cristallo non si riuniscono 
insieme, se non sono spinte da una fona estranei! 
l'una contro l'altra, le cosidette particelle di un 
sale disciolto nell' acqua , non cessano mai di reagire 
fra loro , sicché in circostanze opportune , da loro 
stesse si riuniscano e si separino in aggregati coe- 
renti dal liquido con cui erano precedentemente imi- 
te. Quindi per formare questa unione, le dette par- 
ticelle non avranno fra loro dovuto toccarsi? Perchè 
contatti materiali in questo caso abbiati luogo, è egli 
necessario che lutti li spazi sieno assolutamente ri- 
pieni della stessa materia? È egli anche necessario 
che tutta la materia stia ferma , mentre in natura 
tutto é in movimento? Io non formerò ipotesi su 
questo soggetto, ma concludendo domanderò ancora, 
che sarà dunque meno probabile nel caso nostromo 
lo ammettere un contatto materiale, incomprensibile 
ne' suoi modi, fra le particelle d' un salo disciolto 
nell' acqua, n il pretendere che queste particelle me- 
desime stien là in quel liquido totalmente isolate, 
e cosi senza nessuna reazione fra loro , come vor- 
rebbe il Prof. Branchi , e come parrebbe fosse por- 
tato a credere il suo difensore? Lascio che altri ne 
giudichino. 

lo passerò intanto ad esaminare un' altra ubbie- 
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nione, la quale è relativa alla somma precisione con cui 

10 vorrei fosse fotta i' analisi chimica delle acque 
minerali in ogni sua parte ! Ecco come in questo 
proposito si esprime l'illustre Professore: 

L autore della memoria contemplala, e quesl' au- 
tore ben s' intende sono io , animalo da zelo ar- 
dentissinw per l'assolala perfezione dèli' analisi d'ac- 
que minerali [la quale sebbene difficilissima a con- 
seguirsi, egli è persuaso il' esser giunto a conseguire 
ed a porre tulli li alivi chimici in grado di conse- 
guire in egual modo) crede a ciò interessate egual- 
mente la chimica e la terapia, lo che a me non 
sembra. Se è pregio della chimica potervi conoscere 
e determinare quantità anche minime di qualunque 
sostanza contenuta in un' acqua minerale , ciò può 
essere spesso quasi indi/ferente alla terapia. Quindi 
egli mi accusa di aver detto » io biasimo forte chi 
ha osalo di sopprimere dall' analisi di un' acqua mi- 
nerale la silice o l' acido silicico ec. e cosi tradire 

11 medica ec. Perù soggiunge: io (su cui, egualmente 
che sopra motti alti-i chimici, viene a cadere quel 
forte tiastmo ) credo che sarebbe giustamente deriso 
quel medico che si lamentasse sul serio d' essere stato 
tradito da un chimico , e citando qui un fatto che 
mi riguarda relativo a piccolissima quantità d' acido 
.-iliden d;i me trovato in un'acqua minerale, pro- 
rompe in questa esclamazione : Tali esagerazioni, 
alle quali disgraziatamente inchinano Momt'nt altron- 
de stimabilissimi, senza mai poter produrre alcuna 
utilità, sono spesso cagione di veri danni. Ed in cc- 
*iftbtlo modo continuando crede di dimostrare, clic 
per lo terapìa questa precisione non è necessaria. 

Io sono necessitalo prima di tutto a porre accanto 
a queste parole il lesto clic le lia motivate, e poi a 
fare quelle gimte osservazioni, alle quali queste pa- 
role medesime mi richiamano. 
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Parlando dei modi coi quali si debbono fare Ih 
analisi delle acque minerali, al momento di accen- 
nare come se ne debbono esibire i resultati, parlo 
ili tavolo sinottici»;, o formare le quali dico: » non 
» si debbe mai trascurare la enunciazione di vcrun 
i' materiale, neanche nel caso che sotto il punto di vi- 
ti sta terapeutico possa sembrare di non molta utilità, 
» dappoiché nelle chimiche reazioni tutto può eser- 
» filare una qualche particolare influenza ; e per- 
ii ciò , mentre lodo la maggior parte di coloro, che, 
» analizzando le acque minerali , hanno scrunolosa- 

mente riportato fra i resultati ottenuti fin le mi- 
» nimo frazioni di materia organica , e di acido 
» silicico , biasimo forte chi ha osato di sopprìmere 
» dai resultati medesimi , non solo questi due im- 
» feriali , ma ancora il solfalo di calce e quiilrlic 
d altro sale , senza avvedersi di tradir con ciò il 
a medico, il chimico, e chi deve far conto dell' se- 
» qua minerale. » 

Ebbene, ciascun può vedere, e bene apprezzare la 
differenza di queste parole da quelle riportate dal 
molto illustre Professore, e la differenza dello scopo 
pel quale io le diceva dallo scopo che egli conget- 
tura , e ne fa altrui congetturare. E difetti può egli 
dirsi , che sia stato mai questione di podio frazioni 
di acido silìcico , come si vorrebbe , o si tenterebbe 
di far credere, mentre io parlava non solo d'acido 
silicico, ma ancora di materia organica , di solfato 
di calce , e di altri sali , ed il mio modo di espri- 
mere era tale da tur bene intendere, che parlava più 
di questi sali , e segnatamente del solfato di calco, 
che delle altre materie? E di ciò con tutto ragione, 
perchè se in un' acqua troviamo p. e. solfalo ili calce, 
possiamo noi esser certi, che i di lui costituenti Sie- 
na in questo stato di semplice combinazione, quando 
si trovano associati ai componenti d' altre sostanze 
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soline? E poi io parlava di resultati giù avuti , e 
messi da parte perchè creduli non meritevoli di con- 
siderazione , e non di operazioni trascurate , rome 
tic farebbe ingiustamente credere il mio oppositore. 

Diro inoltre die il mio biasimo per chi ha osato 
sopprimere dall'analisi alcuni materiali, non poteva 
cadere sopra il Prol". Cancri , come ei dice, perchè 
realmente non è tra quelli che abbiano soppresso a 
bella posta il solfato di calce ed altri sali, per cre- 
derli inalili, ma bensì sopra chi lo ha non solo fatto, 
ma anche detto e stampato. Allorché io esaminava 
il lavoro ilei Prof. Gaizeri sull'acqua di Casciana, e pel 
quale l'ho nominalo nella mia memoria sulle acque 
minerali, considerava semplicemente il modo ili espor- 
re i resultati avuti, e con ciò la incompatibilità dei 
saii ammessi , senza però fargliene carico. Il di lui 
nome trovatasi unito a quello di Lavoisier, alla cui me- 
moria certamente nessuno mi "vorrà credere irrive- 
rente , perchè non si manca alla riverenza di uno 
scienziato quando non se ne partecipano alcune opi- 
nioni. Ma tornando al lavoro del Prof. G azzeri ripelo, 
che non mi permisi che alcune osservazioni sul me- 
todo di esporre i resultati , osservazioni che erano 
volute allora dal mio tema , ed aggiungo che non 

dettaglio', perchè sono d' opinione , che un esame 
dei più piccoli nei in un lavoro, seppure nei vi sono 
in quello del Prof. Gaz ieri, si sarebbe potuto con- 
siderare, e con giusta ragione, un effetto di non lo- 
devole animosità. Grazie al cielo simili accuse non 
mi feriscono , perchè mai mi sono posto nel caso di 
meritarle 1 

Farò alcune altre osservazioni intorno certe espres- 
sioni usate in questa circostanza dall' illustre Pro- 
fessore. 

Parendogli forse molto grave cosa che io abbia cer- 
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calo d' insinuare la sommo esattezza in citi si accin- 
ge od analisi d' acquo minerali , dopo avere ricordalo 
la piccolissima quantità di silice do me trovata nel- 
P acqua di Santaluce , rileva esistere nella maggior 
parte delle moderne analisi { Tra le quali sono da 
comprendersi le mie) una oeii diversa omissione, 
alla, ci dice, a diminuire la fiducia nella vantata 
loro assoluta precisione ed esattezza. Voi prosegue: 
S' io leggo le analisi dei più insigni nostri predeces- 
sori e maestri, dopo la indicazione delle diverse qua- 
lità e quantità dei materiali riconosciuti nei diversi 
composti analizzati, trovo quasi sempre una partita, 
che la loro modesta lealtà non dissimulava, e che 
non si trova quasi mai nelle analisi moderne, quella 
cioè della mancanza di qualche centesimo di mate- 
ria. Più sotto soggiunge : Si direbbe che alcuni mo- 
derni non errano mai , e che niun atomo di materia 
sfugge alle loro mani , alloro occhi , alle loro con- 
siderazioni. Finalmente termina con queste parole: 
Cercando la maggiore esattezza possibile non bisogna 
pretendere ali' assolala, e perfetta, e lasciarci tra- 
sportare per C immaginazione dal mondo fisico e ma- 
teriale , air ideale e fantastico. Tutte parole le quali, 
sebbene espresso in modo generico, vengono a ferir 
me direttamente, perche in questo lavoro, essendo 
io solo il criticato, di me specialmente deve presu- 
mersi che s' intenda di parlare. 

Quindi farò osservare in mia discolpa all'illustre 
Professore , che i chimici moderni , indipendente- 
mente dalla maggior perfezione dei mezzi , per- 
dono come perdevano li antichi senza nessuna diffe- 
renza , e che quella partita , che una modesta lealtà 
facevo produrre sotto i loro lavori , trovasi anche 
nei lavori dei moderni, quando il modo di cumulore 
i resultati lo consenta. Se egli ne vuol avere una 
riprova , guardi nelle quattro analisi quali-nuantita- 
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Uve dei prodotti allettanti a! terreno dei Bagni iti 
Chieciiiella da me fatto, lavoro su cui la sua critica 
pur cade, e vedrà da pertnlto la modesta espressione 
dell'operatore. Clic se in molti altri lavori non ap- 
parisce questa partita, come nell' analisi dell' nrqu;i 
istessa di Chieciiiella ed in quella del Pino di San- 
tniuec, ciò e perchè, come dovrebbe averlo già ve- 
duto, il processo portava ni) esprimere soltanto il 
peso delle sostanze isolate, non potendo, con quel 
processo medesimo, tener dietro a veruna perdita , 
la quale pur troppo dee farsi anche dai più esatti 
loro malgrado. 

l'ero quel sospetto die altrui induce l' illustre mio 
critico siili' esattezza de' mici lavori e inopportuno ; 
come anche I' ultime espressioni che mi usa , cioè 
che cercando la maggiore esattezza possibile, non bi- 
sogna pretendere ali assoluta e perfetta, e lasciarci 
trasportare per f immaginazione dal mondo fisico e 
materiale, all' ideale e fantastico. 

Finalmente io sono giunto all'ultima osservatone: 
ossa ù la più grava; a questa il degnissimo Professore 
pone la più grande importanza. Nollamcno che, secon- 
di! quest'osservazione, avrei predicato bene ed operato 
malissimo. Trattasi nientaltro che di aver ammesso, 
secondo il mio oppositore, nell' acqua di Sanlnhirjc 
ed in quella di Chieciiiella, sali affatto incompatibili, 
e ciò dopo avere molto predicato contro quest'erro- 
re commesso da tanti altri chimici! Ma io non so 
veramente d' esser caduto in questo luccio, che rosi 
mi sarei preparato da me stesso. Si esamini pertanto 
il fatto, e si veda il valore di questa osservazione. 

lo ammetto nell' acqua di Santahice, che la ma- 
gnesia , che vi ho trovata, sia unita all'acido sol- 
forico ; In slessa cosa ammetto anche nell" acqua di 
Chieeinella , dove parimente, avendo trovalo piccole 
frazioni d' allumina, le considero queste pure unite 
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ndl' altra acquo, ammetta dm-uro di sodio. Nel fa 
ciò io ben considerava le chimiche reazioni, die bau 



tutto lo stato delle cognizioni, che si avevano in 
scienza rispetto, ai sopradetti sali, nè credeva di aver 
minimamente leso il principio della compatibilità im- 
postomi nel qualificare questi sali. 

Ma non cosi peraltro pensa l'illustre Professore, 
Il quale anzi dice con tutta franchezza, che tanto il 
solfato di magnesia quanto quello dì allumina sono 
col cloruro di sodio affatto incompatibili L! ragioni 
che egli adduce di questa assoluta incompatibilità, a 
riguardo del solfato di magnesia col detto cloruro , 
sono perche I' acido solforico è chiamalo in ragione 
d' ollìnità ad unirsi alla base soda di preferenza che 
olla magnesia, corno gii pare sia confermalo dal pro- 
cesso suggerito da Berzelius per ottenere il cloruro 
dì magnesio , processo che è fondalo sulla reciproca 
scomposizione del solfalo dì magnesia e del cloruro 
di sodio. Ha poiché egli non è ben certo di quanto 
asserisce, corre tosto ad uoo sperimento, consistente 
nel disciogliere in acqua i due sali da luì ritenuti 
come affatto incompatibili , nel]' evaporare nel vuoto 
la soluzione avutane, e nel trattore con alcool il 
residuo. Ila giudicato essere i due soli affatto inrom- 
patibiti, perchè in quest' operazione hanno dato luogo 
alla formazione del cloruro di magnesio, e del solfato 
di soda. 

Ebbene , mentre sono lontanissimo dall' impugnare 
questi fatti, dico però che questo sperimento nella 
questione attuale è totalmente inutile. 

Io dico questo perchè quand' anche siffatto speri- 
mento fosse tale da poter servire a dimostrare l'as- 
soluta incompatibilità prodamata, non varrebbe in 



no luogo fra 




lime, e punto mi dipartiva 
iposti. Considerava sopra- 
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questo raso, che a segnalare un nuovo fatto scono- 
sciuto aliti scienza, e non a provare eh' io abbia er- 
rato uell' ammettere , come ho fatto, il cloruro di 
sodio ed il solfato di magnesia uniti insieme. La chi- 
mica fino al giorno in cui è piaciuto al mentissimo 
Professore di presentare le sue osservazioni, non ri- 
lenevn questi due sali come fra loro affatto incompa- 
tibili, ed in conseguenza come tali da non poter coe- 
sistere nella medesima soluzione, ma riteneva bensì, 
che alternativamente, pel variare di condizioni, po- 
tessero reagire, ora per scomporsi reciprocamente, 
ora per ricomporsi quali erano, lo dimostrerò questa 
verità Ai molli documenti che mi somministra la 
scienza, e dimostrerò insieme , coi medesimi docu- 
menti, che questi due sali non possono dirsi affatto 
incompatibili. 

Mi permetto la seguente dichiarazione importantis- 
sima per bene intendersi nella questione attuale: 
Perchè due sali possali dirsi fra loro affano incom- 
patibili , bisogna che dalla miscela delle loro respet- 
tivc soluzioni , non si abbia mai , in qualunque con- 
dizione posta, che i resultati della loro reciproca 
n i imposizione , e che perciò non si rioUengano più 
i sali medesimi posti in azione. 

Dirò poi non essere vero, che nelle azioni chi- 
miche la base più forte si unisca sempre all' acido più 
forte, quando particolarmente si tratta di reciprochi' 
scomposizioni. Molti sono li esempi in cui si vede il 
contrario: per dire di uno, il solfato di potassa si 
scompone col cloruro di calcio, per quanto l'acido 
solforico, in ragione d'affinità, debba stare unito 
alia potassa, come la base la più forte. Anche nei casi 
l'ìii M'infilici, ed in certe circostanze , può un acido 
ilt'iioli.-iiiHj discacciarne uno fortissimo, da una base 
parimente fortissima. Nelle azioni chimiche debbono 
sempre valutarsi, primieramente le affinità portico- 
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lari , e poi la Tona di coesione, ora come causa pre- 
disponente la combinazione, ora come forza opposta 
alla decomposizione. 

Ora venendo al fatto che mi riguarda, diro esser 
verissima che il solfato di magnesia ed il cloruro di 
sodio, in alcune circostanze si scompongono recipro- 
camente, ed esser pur vero che su questa proprietà è 
fondato il processo di Berzelius , con cui ottenere 
il cloruro di magnesio ed anche il solfato di soda. 
Dirò di più, che Bolard , cui la Francia deve es- 
sere molto debitrice per i vantaggi da Ini arrecati 
alla sua industria, coi prodotti delle saline, ot- 
tiene direttamente dall' acquo del mare il solfalo di 
soda , mentre nelle acque madri resta II cloruro di 
magnesio. Ma non bisogna dimenticare , che Schéel, 
Green, ed anche Trommsdorf, persuasi della com- 
patibilità , in certe condizioni, fra il cloruro di sodio 
ed il solfato di magnesia, hanno detto aver luogo tale 
reazione per il freddo che s' impiega ad operarla ; e 
Balani sa pare , che le sue operazioni non hanno 
semplicemente lo scopo di separare ciò che esiste 
noli' acqua del mare già formato, ma bensì di deter- 
minare la formazione di ciò che contemporaneamente 
separa, per modo tate che ora v' impiega il freddo na- 
turale, ora il calore artificiale (1). E non bisogna di- 
menticare neanche che dall' acqua del mare istessa, 
cosi ricca di cloruro di sodio , si ottiene colla sem- 
plice evaporazione il solfato di magnesia. Infatti Mur- 
ray ci dice ottenersi questo sale in grande in alcune 
fabbriche con questo semplice processo. Anzi lo stesso 
Murray, ne) suo bellissimo lavoro sull'analisi del- 



ti) Mcmoire sur l'Mlraclion des sul fata ilu sonde ei ile po- 
tesse dea cairn de la mer; par Balard. Corri pta-remliis. 18W. 
pa X . 706. 
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l' acqua del mare (1), ci dimostra come egli sia giunto 
difetto ad ottenere questo salo colia sola evaporazio- 
ne di quest' acqua, c cerca d' indagare col criterio 
come vi esista. Solo con molta riservatezza dice, che 
piihi'hlii' iimrii''! Ier«ì essere il sulfato di soda 1* ingre- 
diente primitivo , ed esistere il solfato di magnesia 
soltanto a soluzione concentrata. Cionondimeno non 
si ricredo dall' aver dichiarato precedentemente , esi- 
stere il solfato di magnesia nell'acqua del mare. 
Frattanto llerzclius ed altri chimici dicono franca- 
mente , che questo sale la parte, come ingrediente, 
dell' acqua del mare , e di quella di varie sorgenti 
salate. 

Nè è a dubitarsi che idee sfavorevoli alla mia causa 
si sieno avute mai da altri chimici oltre i ricordati, 
dappoiché nelle note dei sali incompatibili, pubblicate 
in diversi tempi , si trovano registrati come tali il 
cloruro di magnesio ed il solfato di soda, che è 
quanto dire essere compatibili le loro resultanze, cioè 
il cloruro di sodio ed il solfalo di magnesia , che il 
mio oppositore vuole sieno affatto incompatibili. Grot- 
thuss poi uno dal 1817(2) ha dimostrato in via di 
sperimento essere In incompatibilità fra il cloruro di 
magnesio ed il solfalo di soda indubitati) , perchè 
questi due sali coli' evaporazione trasformaci negli 
altri due, cloruro di sodio e solfato di magnesia, ri- 
tenuti dal mio critico come affatto incompatibili. 
Dirò anche di più, lo slesso Grott Irosa , persuaso del 
Tatto da lui annunziato, è anche sceso a criticare La- 
voisier e Westrumb per aver ammesso entrambi, a 
seconda di quanto parrebbe giusto al Prof. Gazzcri, 

(t) Anahst de I'ìmu ile mer, et Obscrvatlons sur l'anni vsc 
']■■• M.imvs vil.-.'-i'j : 1 1 - 1 r Jnhn Miirr.iv. 1 nnalcs de rhim. ci de 
péti, 1817 Ioni. VI w 68. 

^1 Journal de Scila eiftaer , voi. XVIII |wr. 112, ci Ano. 
de chini, ci de pliys. Ioni. IV p. KfiG. 
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il cloruro di magnesio ed il solfato ili goda, il primo 
nell'acqua del mare di Dieppe, ed il secondo in quella 
minerale di Dryburg. Fatto veramente curioso e nuo- 
vo, il quale mi apre la via a dichiarare non potersi 
in modo alcuno ammettere 1" assorta assoluta incom- 
patibilità. 

Finalmente Berzelius, rendendo meglio conto di 
.questi diversi falli, cosi si esprime . 

a Quando si mescola una soluzione di solfato di 
d magnesia con una soluzione di cloruro di sodio , 
b e che si evapora il liquido, deponesi, duraute l' eva- 
» porazione, del sa) marino, perchè questo sale forma 
b a tale temperatura, la combinazione la meno solu- 
b bile , bcnctiè la soda sia la base la più forte, e 
» l' acido solforico l' acido il più forte. Ma se sì 
a espone la mescolanza ad un freddo di 3 gradi , 
b oltengonsi dei cristalli di solfato di soda, perchè 
b questo sale forma la combinazione la meno solu- 
b bile a questa temperatura (1) b 

Da tutto ciò emerge dunque che quando io avessi 
sostituito ai due controversi sali , cloruro di sodio e 
solfato di magnesia, le resultarne della loro reciproca 
scomposizione , come ora si vorrebbe che io avessi 
dovuto fare per far bene, si sarebbe potuto egual- 
mente attaccarmi valendosi nello stesso modo del- 
l' arme d' uno o più sperimenti. 

Ma a gloria del vero, ed a conclusione di quanto 
ho esposto in questo proposito , dichiaro non potersi 
ammettere l'assoluta incompatibilita proclamata; che 
i due sali predominanti nell' acqua di Santaluce, clo- 
ruro di sodio e solfato di magnesia, e indicati esistere 
anche in quella di C dieci nella , sono stali qualificali 
nel modo il più conveniente, avuto riguardo alla loro 



(I] Bcracliua. Traile" ile Chimìe. Bruiell. 1839. fnm. 2. 
pag. m 
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variabile reazione , ini alle cognizioni die sulla me- 
desima si avevano Onora. Pero ingiusta è l'obbie- 
zione che in (al proposito mi si fa. 

Né 6 da supporsi che alcuno, considerando la va- 
riabile reazione di questi due sali fra loro, voglia 
condannarmi di non avere scompartito i materiali 
che Ji costituiscono, nei quattro sali diversi cui pos- 
sono dar luogo, lo lo diro ora per sempre: 1 chimici 
tutti concordano non potersi dire in quale stato si 
trovino due o più sali quasi egualmente solubili, al- 
lorquando sono disciolti neh' acqua, e non producono 
nessuna precipitazione, o verun cambiamento di co- 
lore , o altro fenomeno che attesti I' avvenuta rea- 
zione; avendo fin anche creduto potere in questa 
circostanza aver luogo equabile scompartimento dei 
loro acidi colle respetlive loro basi. Epperò non 
credo di ledere minimamente il principio dell'incom- 
patibilità impostomi, se in questi casi di dubbiezza 
mi attengo a quei sali più cooosciuli e più usati in 
medicina , e fuggo dal produrre una onta inutilmente 
più estesa di sostanze saline , come avverrebbe re- 
partendo questi materiali medesimi nelle diverse loro 
resultanze. 

Quanto all'assoluta incompatibilità del solfato d' al- 
lumina col cloruro di sodio, il Prof. Gozzeri crede 
forse sia tanto ovvia da non aver bisogno di far co- 
noscere le ragioni che lo hanuo detcrminato a di- 
chiararla. Non so se egli fondi questo suo giudizio 
sur uno sperimento, che leggo nella memoria stessa 
pubblicata a parte, sperimento di cui non fece pa- 
rola a questa Società. .Se ciò Tosse bisognerebbe che 
gli dicessi con tutta franchezza, essere quello speri- 
mento tale da non ne poter dedurre il corolla rio dell' as- 
soluta incompatibilità. E non solo questoma bisognereb- 
be ancora che gli dicessi non essere stato quello speri- 
mento condotto a termine nei modivoluli dalla scienza. 
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Infatti si legge nellaridetta memoria: mescolale due solu- 
zioni una di solfato d' allumina, V altra d' idroclorato 
di soda, che non $' intorbidarono, lascialo il miscu- 
glio otto giorni in quiete, fu poi disseccalo al calore. 
V alcool versato sul residuo secco, ne disciolse del 
cloruro d' alluminio e lasciò indisciolto del solfalo di 
soda (1). Non il solfato di soda doveva trovarsi nel re- 
siduo, per le ragioni che or ora dirò, ma un sale co- 
stituito da solfato d' allumina e di soda, coir più del 
cloruro di sodio. L' alcool doveva contenere disciolto 
un poco di cloruro d' alluminio contaminato dai so- 
praddetti sali, e proveniente da parziale scomposi- 
zione dei due sali ricordati, solfalo d'allumina e clo- 
ruro di sodio. 

Ma lasciamo per un momento questo sperimento, 
e torniamo al caso dell' incompatibilità tra il solfato 
d' allumina ed il cloruro di sodio. Il mio oppositore, 
che Don ha creduto di render conto delle ragioni 
che lo hanno condotto ad ammettere questa incom- 
patibilità, quando vedeva registralo nella mia ana- 
lisi dell' acqua di Cliìecinella il solfato di allumina, 
ricordandosi delle proprietà singolari di questo sale, 
doveva cercare se fra li altri materiali, ve ne erano 
alcuni che potessero preservarlo dalla presunta rea- 
zione col cloruro di sodio. Cosi facendo sì sarebbe 
avveduto, che il solfato di soda è appunto quel ma- 
teriale, che può prestarsi a questo ufficio; materiale 
di cui nell'acqua medesima se ne trova, nei rap- 
porti d' equivalenza, dose maggiore di quella del sol- 
fato d'allumina. 

È noto in chimica, che il solfato d' allumina si 
combina coi solfati alcalini ; che per questa unione 



(I) Questo sperimento, «imi; altri di cui il Prof, Ganeri 
ha curredalo il sito scritto pubblicato a parte, suini stilli isti- 
tuiti, come egli ilice, dal Sig. Tommaso Funch suo aiuto. 
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si forma il cosidelto allume di forma ettaedrica, e 
che vi ha pertanto un allume a base di soda, la cui 

formulu è la seguente: N a S ■+■ A I , S 3 (1) ; ed 
e pur noto , che su questo allume il cloruro di so- 
dio è affatto senza aziono. Se vogliamo avere una 
riprova di questa ultima verità , basta disciogliere 
in acqua un equivalente d' allume di soda , ed un 
equivalente dì cloruro di sodio, evaporare il liquido 
e farlo cristallizzare , oppure Irattare con alcool il 
residuo disseccato al calore. In ogni caso non si avrà 
mai che allume a base di soda e sai marino. 

Però quando si mescolano in proporzioni conve- 
nienti due soluzioni una di cloruro di sodio e l'al- 
tra di solfato neutro d' allumina , si ha scomposi- 
zione parziale dei due sali , perchè si forma tanto 
solfato di soda quanto ù necessario a convertire in 
allume il rimanente del solfato d'allumina. Ecco 
perchè diceva mal condotto a termine il ricordato 
sperimento del Prof. Gazzeri , e non poter servire 
nella questione attuale allo scopo preso di mira. Si 
dovevano in quello sperimento prima riconoscere i 
prodotti, e da questi determinare le reazioni avve- 
nute. Conosciute queste reazioni si sarebbe formato 
un giudizio assai diverso della mia operazione. 

Se poi alle due soluzioni di solfato d' allumina e 
di cloruro di sodio, si aggiunge una soluzione di sol- 
falo di soda, parimente nelle proporzioni convi'uicnti, 
l'ormando questo sale col solfato d' allumina il ri- 
detto allume, il cloruro di sodio resta del tutto senza 
azione. Questo è il caso dell' acqua di Chiecinella , 
in cui esistono questi tre sali con eccedenza di sol- 
fato di soda e di cloruro di sodio. 

Prendendo anche un equivalente di cloruro di al- 



ti] Bcm-liiii. Traile de chinile. Brami. 1839. Tom. 2 pag.58. 
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luminio ed. una quantità corrispondente a «lue equi- 
valenti di solfato di soda, e disciogliendo questi duo 
sali in acqua, se si evapora la soluzione e si fa cri- 
stallizzare, oppure se si tratta con alcool il residuo 
disseccato al calore, si vedrà che questi due sali, 
che secondo il mio critico non dovrebbero scomporsi, 
■i scompongono dilatto, dando luògo alla formazione 
d' un equivalente di solfato d* allumina e di soda, e 
di. un equivalente di cloruro di sodio ; che è quanto 
dire due proporzioni stechiometriche eguali di sol- 
fato d' allumina e di cloruro di sodio , coli' avanzo 
di un'egual proporzione di solfato di soda. 

Dunque r assoluta incompatibilità fra il cloruro di 
sodio ed il solfato d'allumina nel caso attuale, mi 
pare non possa in modo alcuno ammettersi, e che 
perciò venga chiaramente dimostrata l'aggiustatezza 
dell' operazione latta , nel qualificare anche questi 
due sali spettanti all'acqua di Chieeinella. 

Dopo tutto ciò adunque sono necessitato a dichia- 
rare, che parimente le ultime espressioni, che il mio 
critico usa nel suo scritto verso di me, non sono 
più da valutarsi. Quei timori che medici' canti non 
solo e prudenti ma anche meticulosi, per le mie pa- 
role possano abbandonare f uso d' acque minerali già 
da loro praticamente riconosciute come efficaci , 
non sono in verun modo da ammettersi, e quello 
asserzioni ed opinioni, che 1' Autore dice poco fon- 
date nella mia memoria , acquistano per la di lui 
critica un più saldo fondamento ed un maggior valore 

(1) Per determinare il peso del cloruro d'allumi nio, e.lu 
(rutililo* uni difficilmente, e dia non può aversi allo sialo 
iinidr» i-In? mi processo di Oersted , ricorro all'analisi quan- 
titativa istituita col meno dell' «oUto d'argento sur una data 
quantità della sua soluzione neutra. La quantità del cloruro 
d'argento ottenuto mi dà la quantità relativa del cloruro 
d'alluminio contenuto in quel liquido. 
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Questi] è la parte della mia difesa. Se in questa 
io mi sono molto adoperato, non è stato di certo pel 
desiderio di nuocere ad alcuno, nè per minorare la 
giusta fama del Prof. Gazzeri, ma bensì per soste- 
nere la verità delle mie opinioni, e la giustezza delle 
mie operazioni. Qualunque sia stato il motivo che 
mi procurò quesf attacco , dichiaro , che nei malti 
anni eli' io conosco il Prof, dazieri, I' ho sempre 
molto stimalo, e gli sono sialo sempre riverente, e 
come collega gli ho aoclie professato vero e leale 
amicizia. E riverenza e stima io gli avrò sempre 
nonostante la nostra disparità d' opinioni, siccome 
tengo per massima, che le questioni scientifiche deb- 
bono andar divise dall'individuo, che vi prende la 
parte la più attiva e la più animata. 

Però, sebbene io creda di non aver esaurito tutti 
i mezzi di difesa , e tutti li argomenti u sostegno 
delle mie opinioni, pure mi permetterò di fare un 
voto, ed è che tale questione, ehe non ha chiaro , 
immedialo ed utile scopo, possa aver quivi il suo 
termine. Il tempo di nostra vita , per se stesso an- 
che troppo breve , sia speso al nostro maggior de- 
coro, ed al vero bene della scienza e della società I 



